
		
			[image: cinqueLQ.jpg]
		

	
		
			Tiziana Cinque

			Uno scherzo 

			del destino

		

	
		
			© 2024 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 979-12-236-0046-7	

			I edizione novembre 2024

			Finito di stampare nel mese di novembre 2024

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			Uno scherzo del destino

		

	
		
			Dedicato a mio figlio Andrea.

			Dedicato a chi si sente diverso, perché essere diversi non è un peso, ma un privilegio.

			Dedicato a chi soffre, perché la sofferenza come la gioia è parte del ciclo della vita ed insieme creano equilibrio.

			Dedicato a chi ama, perché l’amore è l’unica cura 

			per ogni dolore ed è la sola medicina 

			per tutto il male nel mondo.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			CAPITOLO 1

			ognuno vive all’altezza dei valori che ha

			(Anonimo)

			Lei era una donna semplice, umile, comune, così si sarebbe descritta se qualcuno gliel’avesse chiesto. Era una donna che aveva sofferto molto nella sua vita, aveva attraversato dolori che l’avevano cambiata profondamente, tempeste che l’avevano resa più forte. Era caduta molte volte e molte volte si era rialzata, aveva raccolto i pezzi da sola e si era ricomposta. Era una guerriera e come tale non si era mai arresa. L’unica cosa davvero strana è che non riscontrava in se stessa alcuna grandezza. Chiunque la guardasse la vedeva splendere di una luce rara. Era un’anima pura, buona e gentile fino al midollo, compassionevole e generosa, certo, aveva, come tutti, oscurità represse e paure irrisolte, ma dovunque lei andasse raccoglieva consensi, ammirazione, complimenti genuini. La gente sentiva che di lei ci si poteva fidare, sentiva di potersi aprire e condividere le proprie paure perché lei li ascoltava senza giudicare, gli sorrideva e se poteva, dava loro conforto. Era consapevole che il suo sorriso aveva il potere di generare gioia negli altri e per questo non esitava a donarlo. Era cordiale e premurosa, attenta ad aiutare chiunque ne avesse necessità, anche chi era presuntuoso ed arrogante davanti al suo sorriso si scioglieva e non poteva che ricambiare sorridendo. Lei si considerava una persona banale, aveva un impiego semplice, faceva la commessa in un grande store, questo le permetteva appena di sopravvivere ma era un lavoro onesto che aveva garantito a suo figlio le migliori cure mediche possibili durante i suoi dieci anni di malattia. In quel periodo i suoi sogni si erano infranti, la vita le aveva regalato una dura battaglia da combattere. Proprio in quegli anni vissuti nelle pediatrie oncologiche più note d’Italia, lei era cresciuta. La sua natura accogliente e nutriente aveva dato conforto a madri disperate e soccorso, per quanto poteva, chiunque ne avesse avuto bisogno. Aveva accumulato, nel suo cuore, così tanto dolore da far perdere la ragione a chiunque. Ma lei non era chiunque, era una spugna, assorbiva la sofferenza degli altri e la trasformava in amore e cura. La sua profonda empatia non le era stata d’aiuto, ma era forte, radicata, stabile, determinata. Lei era un’anima antica. Per chi lo crede possibile, doveva aver vissuto molte vite, in ogni vita aveva accresciuto la sua spiritualità e le sue conoscenze, spesso si rendeva conto di sapere cose che non avrebbe dovuto conoscere e di trovare soluzioni senza averne le competenze. Tutto il dolore di quegli anni, però, aveva messo in crisi il suo matrimonio che rimaneva solo una facciata. Era sola e lo era sempre stata nell’affrontare ogni singolo istante. Il suo destino sembrava già scritto, si era arresa all’idea di poter trovare la felicità, ma a volte la vita ti mette alla prova ed è così che un giorno, per caso, tutto cambiò.

			Il bisogno di quiete e tranquillità, la necessità di mettere pace tra i suoi pensieri, l’avevano portata a concentrarsi, come fosse una specie di meditazione, su lavori creativi a crochet. Si distraeva dal dolore e dalle sue paure per qualche ora, si impediva di pensare a quella vita lieta e felice a cui anelava e che le era stata negata dalla sorte. Cercava serenità e conforto in film d’amore a lieto fine mentre si perdeva nei suoi sogni. Adorava i Drama coreani ed in un preciso momento della sua vita, quando le sembrava che ogni cosa franasse sotto i suoi piedi, aveva deciso senza pensarci troppo di farsi un regalo. Lei, che nella vita si era dovuta privare di ogni cosa, per pagare le cure di suo figlio, voleva incontrare uno dei suoi attori preferiti.

			Senza riflettere, così all’improvviso, il 13 maggio 2023 aveva stabilito di partire per partecipare ad un fan meeting che si sarebbe tenuto il giorno successivo a Jakarta in Indonesia. Aveva deciso all’ultimo ed avrebbe tentato la sorte perché ormai i biglietti non erano più disponibili. Un colpo di testa, una cosa assurda per lei, così metodica, razionale, precisa, attenta e scrupolosa. Una pianificatrice nata. Non era proprio da lei fare una cosa del genere ma si sentiva come chiamata, come se da quel viaggio dipendesse la sua vita. Come se qualcosa la spingesse in quella direzione. Così da un momento all’altro si ritrovò sull’aereo, il suo primo viaggio in aereo, aveva fatto tutto di corsa, buttato in valigia qualche vestito, giusto l’essenziale, non era una che amava farsi notare, ed era partita. Era come se sapesse che da quel momento il suo destino sarebbe cambiato. E sarebbe cambiato in un modo che nessuno avrebbe potuto prevedere.

			Tante emozioni affollavano la sua mente. Era ubriaca di pensieri. Non sapeva cosa avrebbe fatto una volta arrivata a destinazione, non sapeva come accedere all’evento. Era, però, spinta da una forza che le dava sicurezza, le infondeva coraggio. Sapeva che in un modo o nell’altro ci sarebbe riuscita. D’altra parte aveva fatto cose ben più difficili in vita sua. Di sicuro avrebbe trovato un modo.

			L’aereo era atterrato. Era notte, tante ore di volo per arrivare da Bologna a Jakarta, era molto stanca, l’ansia le aveva impedito di dormire; si era dimenticata di prenotare l’albergo, per cui aveva deciso di aspettare che si facesse giorno in aeroporto, dopo di che si sarebbe recata direttamente all’evento. Nei suoi pensieri immaginava che avrebbe potuto ringraziare quell’uomo che aveva allietato le sue tristi giornate, alleggerendo le preoccupazioni e lenendo la sua sofferenza. Fantasticava di potergli dire quanto l’aveva aiutata ma, arrivata nel luogo dove si teneva il meeting, non avevano voluto farla entrare, come era prevedibile. Aveva tentato in mille modi cercando di spiegare con il suo inglese scolastico quali fossero le sue intenzioni, quanto fosse importante per lei e quanto le fosse costato arrivare fino lì. Non aveva ottenuto niente. Un viaggio inutile.

			Ma mi chiedo, avete davvero pensato, anche se solo per un istante, che vi avrei condotti fino a qui se davvero si fosse rivelato un viaggio a vuoto? Andiamo con calma, un passo alla volta…

			Era delusa. Di solito le bastava sorridere per far sciogliere anche il più duro dei cuori. Era rimasta davanti all’ingresso tutto il giorno, in attesa, continuando a tentare, continuando a sperare che lui uscisse o che la facessero entrare. Ma niente. Ormai era quasi buio, non aveva trovato un solo posto libero in albergo, era prevedibile, per cui aveva deciso di ripartire e tornare al suo mondo, d’altra parte suo figlio l’aspettava e lui, solo lui, era l’unica ragione a tenerla in vita. Lo aveva lasciato dai nonni, protetto e coccolato, curato da sua sorella come fosse una seconda madre. In questo era stata fortunata, aveva una famiglia unita come poche, incentrata su valori che ormai si vanno perdendo. Una famiglia onesta di gente che lavora la terra, che conosce il sacrificio, che sa cosa è il rispetto, la lealtà, la bontà. Sì, era fortunata ad avere una famiglia così. Tutti loro erano sempre stati la sua forza, il suo coraggio. Per queste e per mille altre ragioni era tranquilla, sapeva che suo figlio era in buone mani, al sicuro.

			Era immersa nei suoi tanti pensieri, quando all’improvviso, il taxi su cui si trovava aveva colpito qualcosa, o meglio qualcuno. Cercando di evitarlo si era capovolto più volte. Forse in quel momento la sua vita si sarebbe fermata, forse i suoi problemi avrebbero trovato una rapida soluzione. Ma non era così che doveva lasciare questo mondo, non era così che avrebbe abbandonato suo figlio. La sua vita non le aveva ancora dato nulla a parte dolore e sofferenza, non poteva, non doveva finire in questo modo.

			Lo schianto aveva attirato l’attenzione dei passanti, il frastuono era stato assordante, sgomento ed urla accompagnavano una scena raccapricciante. L’autista era stato sbalzato fuori dall’auto ed era miracolosamente illeso. Un uomo giaceva disteso a terra in una pozza di sangue accanto alla sua bici, mentre lei era riversa sul sedile del taxi, esanime. Sirene di ambulanza. Una corsa frenetica in ospedale. Due vite da salvare. Due vite che mai si sarebbero potute incontrare se il caso non ci avesse messo lo zampino. La situazione era drammatica ma i soccorsi erano stati immediati, le sale operatorie già pronte ad intervenire. Molte ore sotto i ferri, molte equipe mediche si alternavano mentre le ore passavano veloci. Era una corsa frenetica, nessuna sosta, dovevano salvarli e nonostante i molteplici traumi c’erano riusciti: erano entrambi vivi ma non si erano svegliati dal coma. C’era qualche problema con i documenti di lei, nel caos erano andati persi, nessuno sapeva chi fosse, nessuno sapeva come contattare la sua famiglia. Il tempo passava ma loro non si svegliavano.

			Imprevedibili sono le strade attraverso cui l’Universo ci conduce. Improvvisi gli eventi che cambiano la nostra esistenza. Basta un attimo, una distrazione e tutto può cambiare. Una intera esistenza può finire o forse rinascere.

			Coincidenze? No, non esistono le coincidenze. Credo che esista un’abile mano che muove i fili affinché il suo disegno si compia e anche quando sembra che tutto vada male non dobbiamo arrenderci solo perché non vediamo il quadro completo. Siamo piccoli esseri umani che vivono l’attimo, che non hanno la visione completa del piano divino e a volte basta solo avere fede.

			Lui, l’uomo in bici, aveva sempre condotto una vita schiva, riservata, lontano dal gossip, dai pettegolezzi, facendo molta attenzione per tenere riservato il suo privato, le sue relazioni, le sue conoscenze. Era introverso e timido da piccolo. Sua madre lo aveva spinto verso il teatro per aiutarlo ad aprirsi, verso lo sport, verso attività che gli permettessero di socializzare, era stata una buona madre ed era il suo solo pilastro. Aveva vissuto grandi dolori, gravi perdite che lo avevano segnato nel profondo. Suo padre aveva preferito un’altra donna a sua madre e si era rifatto una nuova vita, una nuova compagna, una figlia, una sorella di cui lui non aveva saputo nulla se non da adulto. Un rapporto travagliato con il padre, traumi da abbandono, il non sentirsi abbastanza per essere accettato, per essere amato, questo gli aveva radicato nel profondo l’incertezza, il non sentirsi all’altezza nelle relazioni. Preferiva rapporti fugaci. Gli piaceva giocare con le donne, niente di serio nella sua vita, prima che una donna potesse allontanarsi lui la lasciava e passava alla successiva. Teneva tutto il suo mondo chiuso, segregato dentro di sé, dando all’esterno una immagine giocosa e felice ed aveva un sorriso finto stampato sul suo volto che lo accompagnava, ormai, da una intera esistenza. Tutti lo amavano, era piuttosto conosciuto, tutte le donne ambivano a diventare la sua compagna. Indossava una maschera sorridente, mentre il suo cuore era triste e solitario. Era uscito da qualche mese da una relazione che lo aveva molto segnato, la sofferenza sembrava essere la trama della sua intera esistenza. Si era sentito usato, aveva chiuso con quella donna, ma l’aveva amata veramente. Lei aveva lasciato una ferita profonda, lo aveva reso sospettoso, non credeva più nell’amore, non credeva di meritarlo, non lo cercava, non lo voleva, aveva alzato le difese, alti muri invalicabili per proteggere il suo fragile cuore. Aveva sofferto davvero molto durante la sua vita e non voleva soffrire più. Gli piaceva andare in bici, giocare a golf, a bowling, a tennis, arrampicarsi, fare sport estremi, amava la scarica di adrenalina che gli davano. Diciamo la verità: era bravo in qualunque cosa facesse. Era bello, anzi bellissimo, di una bellezza lineare ed asciutta, equilibrata, quasi angelica. Quanta ingiustizia, ora era lì, disteso in un letto d’ospedale pieno di fratture e traumi, in coma, come se nella sua vita non avesse ancora patito abbastanza, come se la disgrazia si fosse accanita su di lui colpendolo più e più volte. A chiunque questa potrebbe sembrare una tragedia e forse lo è ma ricordiamoci che abbiamo a che fare con il destino, non dobbiamo dimenticarlo. E al destino piace giocare, anzi, a dirla tutta era già da un po’ che si divertiva con queste due vite a loro insaputa. Facciamo un passo indietro.

			Era una mattina di sole, il 30 aprile, a Modena. Un giorno come tanti. Lei aveva sempre mille impegni, il figlio da portare a scuola, il lavoro e poi di nuovo, correndo come una matta, riprendeva suo figlio da scuola, lo portava da sua sorella e tornava al lavoro. Tutti i giorni uguali. Aveva bisogno di soldi per vivere ma non si era mai arresa, né si era mai tirata indietro, se servivano più soldi allora lei lavorava di più e risparmiava su se stessa, non si concedeva niente, tutto quello che aveva serviva per suo figlio. Aveva una mente razionale, era una persona estremamente organizzata, pratica, non per nulla era del segno della Vergine e sappiamo quanto possano sembrare metodici, freddi, distaccati e petulanti quelli della Vergine, ma dentro di sé era una persona dolce e tenera e questo aspetto lo mostrava solo a chi amava, solo a quelli di cui si fidava. Era in grado di risolvere qualunque problema e aveva il cuore di un leone in quanto a coraggio. Non aveva mai chiesto aiuto a nessuno, non era nel suo carattere chiedere aiuto.

			Qualche giorno prima aveva seguito una serie coreana, aveva cercato quell’attore così bravo, così intenso che per qualche ora le aveva fatto dimenticare i suoi problemi. Aveva commentato un post, una frase da poco, niente di che. Ma quella che lei pensava fosse una cosa da poco aveva attirato l’attenzione di qualcuno. Quelle parole gentili, comprensive, il suo modo di esprimersi composto, rispettoso, avevano colpito nel segno. Lui l’aveva vista, l’aveva trovata. La cosa più assurda ed inaspettata era che le aveva risposto, ringraziandola per il consiglio. Aveva scritto: “Non badare a quello che gli altri si aspettano da te ma segui sempre le tue aspirazioni e ascolta il tuo cuore, solo così non sbaglierai mai e se dovessi sbagliare, sarebbe comunque una tua decisione”. Ecco, un consiglio che solo una madre può dare ed era quella l’intenzione, nulla di più.

			Avevano iniziato a parlare, cose banali all’inizio, lui le dava il buongiorno al mattino, la buonanotte la sera. Le chiedeva consigli, si informava della salute di suo figlio, si preoccupava se avesse pranzato o se fosse troppo stanca per le tante ore di lavoro. Era come se si conoscessero da sempre, come se, in altre vite prima di questa, fossero stati compagni, amici, amanti, tutto. Era strano, molto strano, in fin dei conti erano due perfetti sconosciuti. Quello scambio di cortesie durava già da qualche settimana, quei messaggi gentili erano diventati, in poco tempo, l’unica cosa che addolciva le loro giornate e non vedevano l’ora di sentirsi nonostante la stanchezza, nonostante le tante ore di fuso orario che li dividevano. Lei attendeva con ansia quel momento e sentiva il suo cuore battere più veloce. Riuscivano a parlare di qualunque argomento. Trascorrevano ore ed ore al telefono, c’erano ben sette ore di differenza, per cui entrambi rinunciavano a dormire per poter condividere idee, pensieri, esperienze, desideri, tutto, insomma. Le ore volavano veloci e più tempo passavano insieme, più lui la vedeva come una bella persona. Come qualcuno che entrando in una stanza è in grado di illuminarla con un sorriso, uno sguardo. Una energia calda e avvolgente, quel calore simile ad un sole dopo la tempesta. Era così che lo faceva sentire, lei era quel sole nella sua vita che aveva visto solo tempeste. La vedeva forte e determinata, energia pura, un uragano che arriva e ti sconvolge l’esistenza. In modo bello, però, reale, coinvolgendolo nelle sue esperienze. Era vera, sincera, leale, onesta, schietta e decisa, non aveva mai conosciuto una persona così. Lei aveva sofferto molto nella vita non rinunciando mai a se stessa, dando sempre tanto agli altri senza aspettarsi nulla in cambio, soprattutto nei sentimenti, nelle attenzioni, nella cura. Era una persona presente e attenta verso chi amava, in grado di dare la vita stessa per i suoi cari. Una persona con le difese molto alte, sempre in guardia, forse per le troppe delusioni, una persona che amava rifugiarsi nella solitudine e nella quiete per ascoltarsi, per capirsi per curarsi l’anima, un po’ come faceva lui. Lei era in grado di porre dei limiti, dei paletti, delle restrizioni all’eccessiva intraprendenza di chi le si avvicinava attratto dalla bellezza del suo essere. Era questa la ragione per cui lui era stato molto cauto nel manifestarle i suoi sentimenti, non voleva ferirla, non voleva che si chiudesse in se stessa, che si allontanasse, che non gli permettesse di starle accanto.

			Per lei, lui era un uomo di valore, attento, premuroso, paziente fino allo stremo. Aveva tentato, di proposito, più volte di farlo arrabbiare ma senza nessun risultato. Lo aveva provocato in ogni modo per studiare le sue reazioni, ma lui era rimasto calmo, molto composto, controllato, educato, irreprensibile. Era una vita che non lasciava trasparire le sue emozioni e mentre lui, introverso e timido, si interessava ad ogni aspetto della vita di lei, tendeva opportunamente ad evitare di dare troppe informazioni sulla propria. In fondo era una star, non poteva diffondere troppi particolari su di sé, sul suo lavoro, non si fidava ancora abbastanza per aprirsi. Erano felici, condividevano le loro giornate ed insieme riuscivano a ridere, nonostante le loro esistenze non fossero affatto facili.

		

	
		
			CAPITOLO 2

			vivere è la cosa più rara al mondo, la maggior parte della gente esiste e nulla più

			(Oscar Wilde)

			Erano felici con poco, a loro bastava condividere del tempo insieme. Qualche giorno prima del meeting a Jakarta, lui già l’aveva avvisata che si sarebbero sentiti poco perché doveva rimanere concentrato sul suo lavoro, sarebbe stato molto stanco e probabilmente sarebbe piombato in un sonno profondo per qualche ora prima di ricominciare a lavorare, le aveva detto che gli sarebbe mancata molto e che avrebbe fatto del suo meglio per riuscire almeno a leggere i messaggi di incoraggiamento che lei gli avrebbe mandato, le aveva detto di non preoccuparsi perché avrebbe pensato a lei per tutto il tempo anche se il suo telefono sarebbe stato spento, irraggiungibile.

			lui: Buongiorno, mia cara, come stai?

			lei: Buongiorno a te, va tutto bene?

			lui: Sì, tutto bene, qui sono le 7.49 e sono già pronto per uscire, sono a Jakarta in questo momento, ti avevo parlato del meeting, vero?

			lei: Ti seguo sui social appena posso… ho visto qualche video del tuo arrivo, c’era molta gente ad accoglierti. Vedi quanto sei amato? Assorbi tutta questa energia positiva e conservala per i momenti bui. Divertiti, sorridi tanto e rendi felici tutte quelle persone. Sii sempre grato per ogni piccola cosa e sii sempre orgoglioso di te stesso. Buona giornata.

			lui: Grazie ancora, mi mancherai per un po’. Voglio che tu mi auguri buona fortuna!

			lei: Buona fortuna dal profondo del cuore, anche se so benissimo che non si tratta di fortuna ma di talento associato ad un cuore d’oro, quello che hai. Non distrarti, ricorda sempre che la bellezza che mostri fuori è solo una goccia di quell’immenso oceano di meraviglie che hai dentro. Io lo vedo, spero vada tutto bene, anzi, ne sono sicura.

			Non si erano più sentiti da quel momento ma lei gli aveva lasciato un messaggio.

			lei: Sei stato molto bravo oggi perché hai reso felici tante persone, hai realizzato il loro sogno di incontrarti e poterti conoscere, eri gentile e allegro, ti ho visto su Instagram, hanno caricato dei video del tuo arrivo in aeroporto. Sei raro e speciale, adesso riposati, dormi sereno ci sentiremo appena possibile.

			Lui non sapeva che lei sarebbe partita, non sapeva che voleva incontrarlo e che per questo avrebbe fatto un viaggio assurdo, non aveva programmato nulla e non aveva potuto avvisarlo perché aveva deciso all’improvviso, quindi non ne aveva avuto il tempo. Non sapeva che aveva tentato in ogni modo di raggiungerlo ma che era blindato ed aveva il telefono spento. Non era riuscita in alcun modo a contattarlo, peccato, un’occasione sprecata! Chissà come avrebbe reagito se se la fosse trovata davanti… Era davvero una situazione ridicola, era arrivata fin lì, a pochi passi da lui e non riusciva ad entrare e la cosa più assurda era che neanche capivano quello che diceva, fosse stata più attenta a scuola durante le lezioni di inglese…

			Lui era veramente molto stanco, la giornata era stata massacrante, molte attività concentrate in poche ore, era già tardi ma aveva bisogno di prendere aria, doveva riflettere, voleva stare un po’ da solo, godersi il panorama, mangiare qualcosa, fare un giro in bicicletta… voleva rilassarsi, non aveva preso nemmeno il telefono. Frettolosamente aveva indossato un cappellino, degli occhiali da sole e la mascherina, per non essere riconosciuto. Aveva con sé la sua macchina fotografica, avrebbe sicuramente scattato delle belle foto. Ingenuamente si era avviato, ignaro dello scherzo che il destino gli avrebbe giocato da lì a poco. Era distratto mentre attraversava la strada, il pensiero era volato a lei, al suo volto, alle ultime parole che gli aveva scritto, aveva sorriso socchiudendo gli occhi, non aveva visto l’auto arrivare a tutta velocità, lo schianto… un dolore indicibile, il buio, poi nulla.

			Ecco, siamo arrivati al dunque. Avrete capito ormai chi sono lui e lei, non ci focalizzeremo sui nomi, non aggiungerebbero valore alla storia. In loro vedo migliaia di uomini e donne che giorno dopo giorno affrontano la vita con coraggio e determinazione, avviliti, stanchi, sconfitti, arresi alla monotonia della loro esistenza. Ad un certo punto un evento inatteso cambia tutto e nel momento in cui hanno maggiore bisogno di sentirsi compresi ed amati, si trovano. Certo, il loro impatto era stato davvero violento ma gli si presentava una possibilità, una scelta, erano entrambi ad un bivio.

			In quell’istante si sarebbero potuti arrendere e morire, lasciare questa vita piena di dolore, smettere di lottare, oppure avrebbero potuto decidere di sopravvivere contro ogni aspettativa, contro ogni probabilità, nonostante tutto… Probabilmente risulterebbe banale, in questo preciso momento, dire che la vita merita di essere vissuta sempre e comunque, ma credo che proprio in quell’attimo, decidendo di vivere, siano entrambi rinati. In quel preciso istante iniziava il loro cammino insieme. Forse era così che doveva andare… adesso, però, lasciamogli il tempo di riprendersi dopo l’incidente, nel frattempo, cose più grandi accadranno, cose inspiegabili, eventi miracolosi, non siate scettici, abbiate fede. Vediamo se riuscite a seguirmi mentre vi racconto il seguito, prestate attenzione, rimanete concentrati.

			Erano trascorsi alcuni giorni senza sentirsi. Come se tra il prima ed il dopo ci fosse un buco, un lasso di tempo non vissuto, un momento di nulla, poi all’improvviso un messaggio… tutto procedeva normalmente tanto da riprendere il discorso di qualche giorno prima.

			lei: Buongiorno, mio caro, è da molto tempo che non ti sento, sono preoccupata, potresti dirmi come stai e se va tutto bene? Sento che c’è qualcosa di diverso… ti sei già dimenticato di me? Mi manchi.

			lui: No, mia regina, come posso dimenticarti? Sai che non sarà mai possibile. Mi dispiace, ero molto stanco, sono arrivato poche ore fa a Seoul ed ho deciso di riposarmi per evitare problemi di salute. Non è stato facile, ma grazie a Dio tutto è andato bene. Spero che tu mi abbia seguito su Internet.

			lei: Ho seguito tutto dalla tua pagina Instagram ufficiale, è stato molto divertente e sei stato bravissimo, ho visto che richiedeva tanta energia ma non avendo tue notizie mi sono preoccupata… poi ho visto che stavi tornando a casa, eri già in aeroporto e mi sono tranquillizzata… avevo una strana sensazione, uno stato d’ansia… mi sei mancato molto ma spero che tu stia bene adesso. Aspetta… problemi di salute? Cosa significa? Forse ho contribuito anche io a stressarti, ti ho fatto perdere ore di sonno… dimmi se è così, farò più attenzione… non mi offenderò se dici che vuoi dormire, stai tranquillo. Con me puoi sentirti libero di essere quello che sei, senza freni, senza essere giudicato, prima di ogni cosa siamo amici e gli amici si aiutano, si sostengono e non giudicano.

			lui: Ti ringrazio molto. Mi sei mancata davvero tanto durante la mia performance ma non ho avuto la possibilità di chattare con te.

			lei: Perché, cosa è successo?

			lui: Non vorrei rubare le tue ore di sonno, è molto tardi da te, devi riposare, ne parliamo appena possibile. Appena ti svegli, ti aspetterò…

			Come promesso appena sveglia aveva guardato il telefono e lui era lì che la aspettava…

			lui: Ti ringrazio per tutto il tuo sostegno. Ti ho pensata per così tanto tempo, anche mentre ero sul palco ad esibirmi, ho fatto fatica a trattenermi, a concentrarmi, ti sentivo vicina, più vicina del solito.

			lei: Invece io ti sento, stranamente, così lontano, cosa c’è che non va?

			lui: Cosa intendi? Non capisco…

			lei: Non devi trattenerti tutto il tempo. Quando lavori, certo, devi tenermi nascosta, ma quando parliamo puoi sentirti libero di dire tutto quello che ti passa per la testa…

			lui: Hai ragione! Ma… non mi hai ancora detto cosa renderà dolce la mia giornata.

			lei: Non avere paura, ti sognerò appena andrò a dormire… sai quanto ci tengo a te… più di quanto avrei mai potuto immaginare e non mi importa se è complicato perché ormai il cuore ha preso il sopravvento… e mi fa male se non ti sento ed è bello quando ti parlo… e mi sei mancato che non immagini quanto… cosa altro vuoi che ti dica? Potrebbe essere che ora la tua giornata sia piuttosto dolce e felice? Sei scioccato? Potresti dire qualcosa per favore? Ok… forse sei svenuto o forse sei scappato o non sai cosa dire perché ho esagerato e ti ho messo in imbarazzo… e allora forse è meglio se chiudo, così non faccio altri danni…

			lui: Non mi hai offeso per nulla, cara, volevo solo ascoltarti, sentirti, vedere cosa mi avresti scritto.

			lei: Sei la mia droga preferita, potrò dirti molte cose con il tempo, ma sarà difficile strapparmi un ti amo… non sono il tipo… non lo dico facilmente.

			lui: Tu sarai la mia futura moglie, Dio conosce il momento migliore per tutto. L’età non conta, non vedo nessun ostacolo, me lo dirai prima o poi, ne sono sicuro. Adesso vado, tesoro mio, mi aspettano, a presto.

			lei: A presto!

			Come al solito, quando lui non era online, lei gli lasciava messaggi perché si sentisse amato, al centro del suo mondo, sempre presente nei suoi pensieri. A volte gli lasciava video musicali, le canzoni che amava, a volte gli raccontava di sé e della sua famiglia, del suo paese di origine, di cosa le piaceva fare, i suoi hobby, i suoi segreti più nascosti. Con lui era facile parlare, non la giudicava mai qualunque cosa gli dicesse e la faceva sentire sempre amata, era presente, per quanto il suo lavoro glielo permettesse e lei lo era per lui nonostante tutte le difficoltà che ciò comportasse.

			lei: Spero che la tua giornata proceda bene, la mia è abbastanza faticosa, ma se ti scrivo, mi rilasso… ho deciso di raccontarti una cosa, non vorrei che tu mi avessi idealizzata tanto da non riconoscermi più nella realtà… sono nata in un piccolo paesino tra le montagne ed il mare, una terra difficile, aspra ma estremamente generosa per quel che riguarda il cuore delle persone che ci vivono. Vengo da una famiglia semplice… umile, di contadini, ricchi di valori morali fortemente radicati, dove la dignità viene preservata ad ogni costo, dove il rispetto per se stessi e per gli altri è fondamentale. Dove valori antichi, che altrove vanno scomparendo, ancora vengono tramandati da generazione in generazione.

			Aveva appena finito di scrivere che lui si era collegato e leggendo quel messaggio era stato colpito dalle sue parole e le aveva risposto subito.

			lui: Ora capisco molto bene. Questo è il motivo per cui hai un carattere buono e simpatico, così amorevole e premuroso, sono sicuro che devi averlo ereditato dalla tua famiglia. Sarà un sogno realizzato incontrarsi nella vita reale. Valori morali profondamente radicati, dove si preserva la dignità ed il rispetto… sono colpito… Amo già la tua famiglia, promettimi che non ti allontanerai da loro per nessuna ragione… mai.

			lei: Ti racconterò chi sono… così potrai scappare se ti spavento… ma è giusto che tu sappia… ti avverto, potresti cambiare idea su di me… Una cosa che devi sapere è che sono nata sul mare e come il mare sono calma e cristallina, credo che si ottenga di più con la dolcezza che con l’arroganza… cerco di ragionare se c’è un problema, cerco di trovare un compromesso, sono una persona calma. Non mi piace litigare perché penso di essere abbastanza intelligente da saper trovare una soluzione a tutto. Ma se c’è un litigio, non mi tiro indietro… divento come il mare in tempesta. È bene mantenere le distanze per un po’, succede raramente. Diciamo che non mi sottometto facilmente se qualcosa contrasta con la mia etica. Preferisco le cose semplici come un pic-nic o una gita in campagna ad un ristorante sofisticato. Non mi piacciono le sorprese, mi piace essere sempre preparata per ogni imprevisto, sono meticolosamente precisa e ordinata. Lo so, può essere fastidioso e me ne rendo conto, ma è la mia natura… Sono gentile ma a chi non lo è lancio occhiatacce fulminanti, soprattutto agli uomini troppo intraprendenti. Non ho bisogno di parole, dice tutto il mio sguardo. Pretendo rispetto. Non ho terminato il mio corso di laurea per un problema con un assistente… ho deciso che non ne valeva la pena se il prezzo da pagare era dover essere più disponibile con lui. Ho preferito rinunciare, in quel momento non vedevo vie d’uscita, ero troppo giovane, inesperta. Ogni volta che dovevo dare quell’esame me lo ritrovavo sempre davanti… forse era un altro il mio destino… Non ho mai detto a mio padre la vera ragione ma era già così deluso per la mia decisione di ritirarmi che non avrebbe sopportato altro. Ma andiamo oltre… non mi piacciono le persone stupide, perché urlano per avere ragione, perché pensano di non sbagliare mai, perché anche se cerchi di spiegargli qualcosa, non capiscono. Con gente simile non si può costruire nulla. Non mi piace chi ostenta quello che ha perché nel mondo c’è chi non ha nulla ed in fondo per essere felici basta poco, basta esserci l’uno per l’altra… I soldi comprano le cose, non comprano l’amicizia, l’amore, la lealtà, la sincerità o la salute, non comprano il tempo. Queste sono le cose importanti, ovviamente non dico che i soldi non servano, sicuramente servono ad esempio per accedere ad un servizio sanitario migliore, l’ho capito quando mio figlio si è ammalato… Non amo avere debiti con nessuno. Avere un debito significa essere in difetto con quella persona e dover accettare compromessi… Non accetto mai regali da chi ha meno di me, se sono nella condizione di poter dare, lo faccio… non è necessario pubblicizzarlo. Sono materna e disponibile con le persone che amo, mi piace rendere felici gli altri… sono felice nel farlo. Qualcuno ha scritto che c’è maggiore gioia nel dare che nel ricevere, per me è così… Mi piace confrontarmi con chi è più intelligente di me perché così posso imparare, non mi piace perdere tempo e, come avrai sicuramente notato, mi piace parlare… mi piacciono le cose belle, ma non sono una fanatica della moda o delle tendenze, anzi non indosso quello che vedi addosso a tutti… Sono estremamente testarda e non mollo mai… Sono molto selettiva con le persone, mi lascio avvicinare da pochi, diciamo che non sono adatta a tutti. Sono gelosa, ma mai senza un motivo. Mi fido fino a prova contraria, credo solo a quello che vedo con i miei occhi, non credo ai pettegolezzi della gente. Sono forte e determinata e risolvo i miei problemi da sola, anche se apprezzo il sostegno di chi mi circonda. Ok, adesso basta, altrimenti andrai in overdose di me e scapperai… Mio caro, buona giornata e non farti spaventare da quello che ho scritto. Leggi con calma quando hai tempo. Vorrei solo poterti dire tutto di me e sapere altrettanto di te ma ci sentiamo così poco ultimamente…

			Dopo qualche giorno lui le scrisse.

			lui: Buongiorno, mia regina, scusami se sono stato poco presente. Sono in teatro in questo momento, ti risponderò appena posso, a presto, ti amo…

			Lui cominciava ad essere elusivo, era lontano sempre più tempo, certo, aveva iniziato a lavorare al suo nuovo dramma, aveva molte responsabilità, era il protagonista… ma lei sentiva che qualcosa non andava… Forse gli aveva raccontato troppe cose tutte insieme, forse per lui la situazione cominciava a diventare seria ed era spaventato…

			lei: Ti sento distaccato, distante… sei stanco? Vuoi che ti lasci riposare? Aspetterò che tu voglia parlare con me, ma se non puoi o hai bisogno di spazio, dimmelo, non stressarti troppo, esci, divertiti… fai sport, fai quello che ti piace, che ti fa stare bene, se hai bisogno di parlare, sono qui…

			Lo aveva lasciato tranquillo per qualche giorno, temendo che la sua presenza non fosse gradita, poi lui, come fosse tutto perfettamente normale…

			lui: Ciao, amore mio, so che devi essere arrabbiata con me per tutto questo tempo che non sono stato online. Non rispondo subito ai tuoi messaggi, mi dispiace molto, è solo che sono occupato, sono sempre in teatro in questi giorni. Per favore, non prendertela con me, siamo esseri umani e anche se non mi dici come ti senti, lo so già! Voglio solo che tu mi capisca. Forse domani ci riuscirò, mi assicurerò che tutto il mio tempo sia tuo, lo prometto, mia regina. Buonanotte da qui, ti amo tanto! Rimani al sicuro per me e non permettere a niente di ostacolarti né di stressarti, perché per me sei molto importante, più di ogni altra cosa.

			Il giorno successivo…

			lei: Scusa se non ti ho risposto subito, ero a lavoro. Non voglio che ti preoccupi che mi possa arrabbiare, svolgi al meglio il tuo lavoro, concentrati, niente distrazioni. Non voglio assolutamente essere causa di problemi sul lavoro per te. Non voglio darti ulteriore stress, stai rilassato e tranquillo. Anche se non ci sentiamo spesso, va tutto bene. Non so che tipo di esperienze tu abbia avuto nella tua vita, ma ti assicuro che chi tiene a te non ti opprime, non ti crea problemi non si arrabbia solo perché stai lavorando. Chi ti ama vuole il meglio per te, chi ti ama è felice se tu sei felice. Non è un sentimento sano se invece di aggiungere ti tolgo qualcosa… È chiaro che più tempo mi dedichi e più sono felice, ma siamo adulti intelligenti e sappiamo di doverci accontentare del tempo disponibile, siamo già così lontani… L’unica cosa su cui non accetto compromessi è il tradimento, la mancanza di lealtà, per tutto il resto mi adatto facilmente. Dormi sereno, ti auguro che tutto proceda nel migliore dei modi. Affronta le cose con gioia e serenità ed andrà tutto bene.

			lui: Buongiorno, mia adorata, come stai? Ho letto i tuoi messaggi, grazie mille per la tua preoccupazione nei miei confronti, grazie per la tua comprensione.

			lei: Devi aver pensato che fossi pazza, invece hai scoperto che sono solo stupida…

			lui: Affatto!

			lei: Il segreto per poter affrontare qualsiasi situazione è riuscire a mettersi nei panni dell’altro, guardare dal suo punto di vista… la chiamano empatia.

			lui: Pensavo saresti stata arrabbiata con me, come se pensassi in modo negativo di me… come se non volessi più parlare con te.

			lei: Sto sorridendo, adesso, per quello che stai dicendo… non pensare più a queste sciocchezze e non farti del male.

			lui: Ti ringrazio tanto!

			lei: Forse non hai capito come sono fatta, spero che riuscirai a conoscermi meglio e ad avere più fiducia in te stesso.

			lui: Lo spero, ho già capito molto ma con il tempo saprò ancora di più su di te.

			lei: Non devi ringraziarmi… accetto quello che sei e credo che tu sia perfetto.

			lui: Sei qualcuno di caro per me, se non lo sapevi adesso lo sai.

			lei: Spero sinceramente che tu abbia qualche difetto perché fino ad ora sei impeccabile e questo mi spaventa un po’… non capisco cosa tu veda in me… sono una persona normale, non ho nulla di che… preparati… ho monopolizzato di nuovo il tuo tempo… sei come le ciliege, una tira l’altra… non si può farne a meno…

			lui: Che ora è lì da te?

			lei: 00.46… comunque tengo talmente tanto a te che non mi importa se perdo qualche ora di sonno…

			lui: E invece, mia regina, adesso vai a dormire… è molto tardi e domani devi lavorare…

			Nessuno si era mai preoccupato per lei, nessuno le aveva mai detto di riposare, di prendersi cura della sua salute, di pensare al suo benessere, nessuno l’aveva mai amata in quel modo. Quanta felicità, quanto amore li legava. Si confrontavano, si sfidavano, ridevano, giocavano e crescevano, era un legame molto forte, era un legame che li faceva diventare migliori per se stessi, migliori per l’altro e migliori per chiunque gli stesse attorno. Un giorno dopo l’altro imparavano cose nuove, avevano una condivisione ed una reciprocità mai viste, mai conosciute prima da nessuno dei due, mai nella vita si erano sentiti a quel modo con nessuno. Lei era più grande di lui di parecchi anni, era più matura, più saggia e lo guidava nel rapporto con gli altri perché potesse sconfiggere la sua timidezza e quella profonda sensazione che lo faceva sentire inappropriato a luoghi, persone, situazioni. Lui la guidava nella cura di se stessa, nell’acquisizione di autostima e consapevolezza, gradualmente cominciava a credere sempre di più nella sua bellezza, nelle sue doti, iniziava a curarsi di più, a spendere tempo per se stessa. Non lo aveva mai fatto, si era sempre preoccupata degli altri nella sua vita, non aveva mai trovato tempo per sé. Vivevano davvero in un sogno. Si amavano profondamente senza limiti, incondizionatamente, niente gelosia, niente obblighi, niente di tutto quello che rovina un rapporto. Era amore puro. Le giornate volavano via veloci. Avevano il sorriso perennemente stampato sui loro volti, pensavano l’uno all’altra in ogni singolo istante del giorno e della notte. Qualunque cosa facessero, il sorriso spuntava all’improvviso perché in ogni cosa che facevano mettevano tutto l’amore che l’altro gli dava. Progettavano un futuro insieme, armonioso e pieno di gioia, consapevoli di essere destinati l’uno all’altra e che il loro legame gli avrebbe permesso, finalmente, di poter avere una vita felice, felice veramente… felice ma solo se fossero rimasti insieme.

			lei: Buongiorno! Qui va tutto bene, spero sia così anche da te. Fai sempre del tuo meglio ed io farò lo stesso, pensa a me, ed io farò lo stesso con te… ricorda che ricevi esattamente quello che dai in ogni situazione e se ricevi amore è perché sai dare amore, sei amore. Qualunque cosa dicano o facciano gli altri per colpirti, per ferirti, io sono il tuo scudo e nessuno ti farà più del male. La mia anima è rimasta incastrata nella tua e non vuole liberarsi.

			lui: Mia regina, apprezzo le tue parole e mi piacerebbe venire a trovarti, voglio dire… vorrei venire a trascorrere un po’ di tempo con te, voglio davvero incontrarti di persona…

			lei: Sai che non è possibile in questo momento, vero? Resisti e fai il tuo dovere, lavora e porta a casa un buon risultato. Concentrati e non fare stupidaggini. Anche io vorrei vederti, ma è necessario tenere i piedi ben piantati per terra. Sai benissimo che se si venisse a sapere di me, il tuo lavoro ne risentirebbe… molti ti criticherebbero e saresti giudicato perché potresti avere chiunque e ti accontenti di me… Non arrabbiarti per quello che ti ho detto, anche io vorrei passare del tempo con te ma credi veramente che adesso sia possibile?

			Quelle parole erano risuonate nelle orecchie di lui come un rifiuto. Non si era fatto sentire per un po’ come per lenire quella ferita. Forse, lui si aspettava da lei salti di gioia, ma lei era troppo saggia per non aver già riflettuto a lungo sulle possibili conseguenze. Era ferma nelle sue decisioni, non avrebbe lasciato che lui abbandonasse il set per raggiungerla. Aveva un contratto da rispettare e doveva impedirgli di fare gesti avventati. La distanza che lui aveva messo tra loro, però, le aveva fatto male.

			lei: Mi sento come se mi avessi strappato via il cuore e lo avessi stretto in un pugno… non credo di essermi mai sentita così male in vita mia e non capisco perché un giorno dici che mi ami e poi sparisci senza neanche un messaggio, come se non esistessi. Spero che tu stia bene perché se stai male come me siamo entrambi due stupidi, ma mentre io mi apro e ti dico quello che sento e le paure che ho, tu, invece, ti isoli, ti chiudi, tieni il dolore dentro di te. Spero sia stato solo un malinteso perché oggi credo che tu mi abbia spezzato il cuore con la tua indifferenza… Eppure io sono ancora qui…

			lui: Non so davvero che dirti a questo punto. Perché ti concentri su quello che potrebbero pensare gli altri piuttosto che su di noi? Continui a rimuginare sulle reazioni degli estranei ma per me è solo una scusa per rifiutarmi. Penso che una donna intelligente come te capisca che l’amore riguarda solo le due persone interessate… Io provo forti sentimenti per te e non voglio comportarmi da codardo, non esprimo amore a nessuno ormai da molto tempo e capirò se mi rifiuti, ma voglio che tu sappia che i miei sentimenti per te non cambieranno mai, qualunque cosa tu dica… Ti amo con tutto il cuore e non so giocare con i sentimenti delle persone, ecco perché ti ho detto come mi sento… non fingo. Forse tu hai qualche motivo per cui non vuoi condividere i miei sentimenti… Ti prego di spiegarmi qual è la situazione, ma non dirmi che la ragione è cosa potrebbero pensare gli altri perché sarei molto deluso da te… Dammi una buona ragione del perché non possiamo stare insieme… una ragione onesta.

			lei: Ho paura di quello che sento, ho paura perché è successo troppo in fretta. Ho paura di poterti deludere, di non essere abbastanza per te… Io voglio vederti. Non so nemmeno cosa ti piace di me perché non me lo hai mai detto, come posso sentirmi in grado di starti accanto? So solo che non voglio perderti perciò farò come chiedi. Ma per favore, non smettere di parlarmi… Oggi, senza di te, è stata una giornata terribile.

			lui: Penso che tu sappia benissimo cosa è che amo di più di te. Ma posso dirtelo, se vuoi… Sei molto bella esteriormente ma la tua bellezza interiore è molto più rara dell’oro. Adoro il modo in cui mi dai attenzione. Ho sempre fretta di avere una conversazione con te, mi sento al sicuro e trovo sempre conforto ogni volta che parlo con te, cosa potrei chiedere di più, quando in te ritrovo la mia pace… ma non voglio che tu ti senta a disagio per causa mia, perché volevo venire a trovarti in Italia… Sono solo fatto così, vorrei vederti di persona per conoscerci meglio, per discutere del nostro futuro, vorrei poterti guardare negli occhi per essere sicuro che tu sia seria riguardo a noi, prima che per me possa essere troppo tardi…

			lei: Verresti qui per me?

			lui: Sì, solo per te…

		

	
		
			CAPITOLO 3

			di qualsiasi cosa siano fatte le anime, la sua e la mia sono uguali 

			(Emily Brontë, Cime tempestose)

			Erano state strane tutte quelle coincidenze, il modo in cui si erano conosciuti e quello inaspettato in cui si sentivano quando erano insieme. La forza di quel legame, la facilità con cui era nato l’amore tra loro sembrava surreale.

			Lei amava molto leggere, era una persona aperta alla conoscenza, a ogni forma di sapere. Un giorno si imbatté nella teoria delle fiamme gemelle e rimase affascinata al punto da voler approfondire la cosa e capire se poteva esserci una connessione simile tra loro. Aveva letto che l’anima, che originariamente era una, si era divisa in due fiamme incarnandosi in due diversi corpi fisici, destinati, dopo molte reincarnazioni a crescere, evolvere e ricongiungersi nuovamente elevandosi a Dio. Questa rinnovata unione aveva lo scopo di purificare lo spirito, accrescere i doni dormienti e contribuire all’ascesa spirituale dell’intera umanità facendo da esempio, da guida. Ma prima di potersi ricongiungere avrebbero dovuto superare molte prove, ci sarebbero stati ostacoli ed impedimenti di ogni genere per metterli alla prova e testare la forza del loro legame, avrebbero dovuto imparare l’amore incondizionato, un amore assoluto, puro, intenso, incorruttibile ed indissolubile, che di molto si avvicinava all’amore di Dio. Lo scopo elevato della loro unione non gli avrebbe permesso più di potersi separare una volta trovatesi. Questo amore sarebbe stato eterno perché condividevano la stessa anima, erano predestinati, ma sarebbe stato anche un amore difficile, pieno di sfide e di dolore. Prima di incarnarsi avevano stipulato un patto e stabilito un ordine che prevedeva le prove che avrebbero dovuto affrontare per liberarsi dai vincoli della condizione umana. Uno dei più grandi ostacoli sarebbe stato il superamento del dolore per la lacerazione originaria dell’anima nelle due fiamme. Più continuava a leggere più le sembrava di sapere che fosse esattamente così, per quanto assurdo, il suo intuito la spingeva a credere. Quello stesso intuito che in molte occasioni l’aveva aiutata ora si stava sviluppando ulteriormente. L’intuito era il primo dei suoi doni e si stava rafforzando.

			Non erano due ma uno, lo Yin e lo Yang, una continua ricerca di completezza, di integrità, una lotta di purificazione e crescita, dove il femminile ha il compito di mantenere saldo il legame con compassione, gentilezza e conforto attraverso sette stadi, mentre il maschile, la fiamma dormiente, viene risvegliata dall’amore e da una profonda attrazione magnetica verso il suo divino femminile. Un viaggio unico e speciale che avevano iniziato insieme. Loro erano destinati a stare insieme. Forse era questa la ragione per cui si erano trovati a migliaia di chilometri di distanza, quando sarebbe stato non improbabile ma impossibile, forse era questo il legame forte che sentivano. Il filo rosso del destino li univa e nessuno avrebbe potuto separarli.

			Il primo stadio era stato il riconoscimento, ritrovarsi sapendo di doversi lasciare, di dover rivivere il dolore della separazione originaria, più e più volte finché non avessero imparato ad essere complete singolarmente, finché non avessero raggiunto il loro pieno equilibrio. Aveva letto che le fiamme gemelle si incontrano, si riconoscono, si sfidano, si attraggono e si respingono perché lo scopo è rispecchiarsi l’una nell’altra per trovare quello che manca, una parte dimenticata, sepolta nell’inconscio, una parte dolorosa e tragica, il ricordo straziante della separazione iniziale. Ognuna delle due parti si comporta da specchio, in modo che, ognuno dei due riconosca nell’altro la sua parte mancante. Lo scopo è raggiungere la piena consapevolezza di sé e diffonderla al mondo. Questo percorso non è né semplice né privo di sofferenza e di paura.

			Prima ancora di iniziare questo viaggio insieme, entrambi erano stati messi a dura prova durante la loro intera esistenza. Erano stati forgiati nel corpo e nello spirito da innumerevoli avversità, da dolore e sofferenza. Erano stati spezzati dalla vita per rinascere più forti. Le loro esistenze non erano state affatto semplici, avevano dovuto lottare costantemente e superare ogni genere di ostacolo. Tutte le loro esperienze dolorose avevano in sé il seme da cui sarebbero nati spiriti guerrieri, forti, impavidi, resistenti, tanto forti da riuscire a superare le prove finali prima dell’unione divina, prima del ricongiungimento dell’anima.

			La prima prova, il riconoscimento, un incontro casuale, il sentire di conoscersi da sempre. Il chakra del cuore si apre, si sperimenta una profonda comprensione reciproca che serve a risvegliare i livelli superiori di coscienza e a riattivare il ricordo della propria missione di vita.

			La seconda prova in cui si cerca di vivere la relazione seguendo i modelli sociali di coppia, ma non è questo quello a cui sono destinati, per cui subentrano i primi conflitti, iniziano i dubbi, rimuginano su ogni singola azione. Pur sentendosi ispirati ed arricchiti dall’altro, sentono di perdere il controllo di se stessi a causa dell’altro, ne sono turbati e iniziano a sospettare reciprocamente delle loro intenzioni, avvelenando la relazione. Il loro scopo è superare i preconcetti mentali, abbandonare gli schemi sociali e rinascere.
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